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Tutti i volumi pubblicati
nelle collane dell’editrice Studium “Cultura” ed “Universale” sono
sottoposti a doppio referaggio cieco. La documentazione resta agli
atti. Per consulenze specifiche, ci si avvale anche di professori
esterni al Comitato scientifico, consultabile all’indirizzo web
http://www.edizionistudium.it/content/comitato-scientifico-0.
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La pubblicazione del
carteggio tra Mons. Giovanni Stecco dapprima con Raïssa e, dopo la
sua morte, con Jacques Maritain, ha per me una risonanza
personalissima, perché mi riporta agli anni della mia formazione
nel Seminario di Vicenza, dove, nel clima fervido e talvolta
turbolento del periodo post-conciliare, ho avuto la grazia di avere
tra i miei professori – dei quali tutti conservo un gratissimo
ricordo – appunto il Prof. Stecco, che mi ha insegnato il francese
in Ginnasio e il latino in Liceo. E tra una poesia di Pierre de
Ronsard e un carme di Ovidio, egli, ogni tanto, ci faceva partecipi
di passi di quelle lettere, di cui andava geloso e particolarmente
fiero. Ne rimasi sempre colpito. Sono perciò vivamente lieto che
oggi questa stessa corrispondenza venga messa a disposizione di un
pubblico più largo.

  
Mons. Stecco fu un’anima evangelicamente semplice e, proprio per
questo, spiritualmente molto profonda e umanamente attenta alle
relazioni che intesseva. Si era laureato brillantemente
all’Università di Padova in Lettere classiche, avendo come maestro
il grande latinista Concetto Marchesi. In Seminario di Vicenza fu
molto apprezzato dagli allievi, per la sua preparazione, la qualità
del suo insegnamento e, soprattutto, il suo grande cuore, che
nascondeva sotto una facciata apparentemente burbera. La sua vita
spirituale aveva come centro vitale l’Eucaristia e si nutriva di un
tenero amore alla Vergine Maria, ereditato dalla famiglia e dalla
gente della Val del Chiampo, e di una viva devozione ai Santi, tra
i quali spiccava la piccola Teresa di Lisieux.
  
Egli ha trovato nella comunità dei confratelli docenti in
Seminario una vera famiglia. Amava confrontarsi con loro su vari
argomenti culturali ed ecclesiali. Sono gli anni del dopo Concilio:
in Diocesi si respira l’aria fresca introdotta da Giovanni XXIII e
da Paolo VI. Non mancano dibattiti e discussioni, ma Mons. Stecco
vaglia tutto attraverso le lenti del suo grande amore per la Chiesa
e, comprendendo i “segni dei tempi”, non li muta in dissidi e
aggressioni, ma segue di pari passo il ruggito del “vecchio leone”,
come egli stesso definisce Jacques Maritain.
  
L’epistolario si apre con una toccante lettera di Giovanni
Stecco a Raïssa Oumançoff, nella quale esprime il compiacimento e
il conforto ricevuti dalla lettura de 
Les grandes amitiés. È l’inizio di una corrispondenza,
ripresa da Jacques dopo la dipartita al cielo di Raïssa e che si
concluderà alla morte del filosofo.
  
Il carteggio qui presentato offre, dunque, una sorta di intima
familiarità, una narrazione condotta sul filo di luoghi visitati,
di libri letti, di situazioni vissute, di cose viste, avvicinate,
ripensate. Tra Stecco e i Maritain s’instaura così un’amicizia
feconda, che segue il filo delle vicende, nelle quali si scorgono
la virtù della riconoscenza e i reciproci debiti di sincero
affetto. Le scambievoli confidenze sono inserite in frammenti di
vita, una serie cioè di momenti presenti il cui tratto distintivo è
l’amicizia testimoniata dalla fiducia nel progetto di Dio.
  
Accanto ai grandi epistolari – riconsegnati in un ottimo volume
da Piero Viotto

  [1]
 – che Maritain ha tenuto con filosofi del suo tempo (Henri
Bergson, Gabriel Marcel, Albert Camus...), con teologi (Charles
Journet, Réginald Garrigou-Lagrange, Karl Barth...), con politici
(Charles Péguy, Emmanuel Mounier, Eduardo Frei...), con letterati
(André Gide, Paul Claudel, Georges Bernanos...), con musicisti
(Erik Satie, Igor Stravinsky...) e artisti (Georges Rouault, Marc
Chagall, Jean Cocteau, William Congdon...), si aggiunge questo
carteggio che nasce dalla stima reciproca, dall’armonia dei
caratteri, da una miscela ben riuscita tra la ragione e il cuore
(Maritain era “dolce di cuore e duro di testa”), tra un prete e il
celebre filosofo.
  
I Maritain apprezzavano molto il valore dell’amicizia e
accoglievano nelle loro case tutti coloro che erano alla ricerca
della Verità. Dopo una esistenza vissuta con Raïssa, innamorati di
un amore folle per Dio, avvenuta la sua morte, Jacques troverà
accoglienza amichevole nella fraternità dei Piccoli Fratelli di
Gesù, mentre il còlto prete vicentino conserverà un tenero
attaccamento per l’amico filosofo.
  
Se l’
Introduzione di Piero Viotto (recentemente scomparso) è un
indispensabile ausilio per comprendere l’importanza dei vari scambi
epistolari dei Maritain, quella di Edoardo Zin si sofferma con
puntualità sull’ambiente vicentino. Il 
Saggio conclusivo di Samuele Pinna, invece, mostra la
bellezza della filosofia di Jacques Maritain sulla Chiesa, quale
organismo vivente e vivificante. Il pensiero del filosofo è sempre
in dialogo e in questo saggio è evidente la mutua dipendenza con il
teologo svizzero Charles Journet, di cui Pinna è grande estimatore
ed esperto. Il volume si conclude con un testo significativo di
Carlo Bo, il quale sintetizza – a ragione – la figura di Maritain
come il “santo dell’intelligenza”.
  
Si deve essere, pertanto, riconoscenti ai Curatori per averci
proposto la seguente lettura, che in fondo tratteggia i lineamenti
di uomini santi e intelligenti nello stesso tempo. Dinnanzi a
persone di questo calibro la Chiesa è grata e continua ad ammirare
con stupore il loro esempio e il loro insegnamento, sempre diretti
al bene della compagine ecclesiale.
 
 



  

 

  

                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                     Cfr. P. Viotto, 
Grandi amicizie. I Maritain e i loro contemporanei, Città
Nuova, Roma 2008 [
N.d.C.].
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La riflessione filosofica
e la meditazione teologica di Jacques e Raïssa Maritain sono un
pensiero in continuo sviluppo ed in dialogo, perché, pur
radicandosi nel realismo di san Tommaso, procedono per continui
approfondimenti, tenendo conto dei risultati positivi della
modernità e della contemporaneità
  

    
[1]
  
  
. Il primo dialogo avviene
tra la filosofia di Jacques e la poesia di Raïssa, come riconosce
il filosofo nell’
  
Avvertenza
  
 al 
  
Journal 
  
di sua moglie, nella
quale, premesso che «in un certo senso, Raïssa ha detto tutto nelle
sue poesie»
  

    
[2]
  
  
, scrive: «Voglio che
giustizia sia resa a Raïssa. Se c’è di buono nella mia opera
filosofica e nei miei libri, la sorgente profonda e la luce devono
essere cercate nella sua orazione e nell’offerta che ha fatto di sé
a Dio. E anche Vera era là, contemplativa ella pure, ma tutta
dedita al silenzio, per sostenerci tutti e due con la devozione di
ogni istante e con la singolare forza che ricavava dalla sua unione
con Gesù»
  

    
[3]
  
  
. Poi aggiunge: «A
dominare tutto il resto c’era poi la sua preoccupazione per il mio
lavoro di filosofo, e per la specie di perfezione che ne aspettava.
A questo lavoro Raïssa ha sacrificato tutto. Nonostante tutte le
pene, morali e fisiche, e, in alcuni momenti, una quasi completa
mancanza di forze, è riuscita, perché la collaborazione che le
avevo sempre domandata era per lei un dovere sacro, a rileggere sul
manoscritto tutto quello che ho scritto e pubblicato, sia in
francese, sia in inglese»
  

    
[4]
  
  
.

  
Jacques, per motivi di lavoro, era spesso in viaggio e nelle
lettere a Raïssa non solo la informava sul suo lavoro, ma discuteva
dei problemi che doveva affrontare, tenendo anche un diario; la
pubblicazione integrale di questa corrispondenza e dei diari
permetterà una conoscenza più approfondita di questa relazione
fondamentale. Nel suo testamento, in data 21 settembre 1972,
Maritain ha chiesto riservatezza su questi materiali: «Salvo casi
assolutamente eccezionali, desidero che nessuna comunicazione e
nessuna pubblicazione della corrispondenza tra Raïssa e me, ed in
generale su ciò che in queste carte riguarda la nostra vita
personale, avvenga prima di 25 anni dalla mia morte»

  [5]
. Alcune lettere di Raïssa si trovano nel 
Journal e Jacques ha selezionato alcune pagine dai suoi
diari, pubblicandoli nel libro 
Carnet 
de notes, che riporta anche il saggio 
Amore e amicizia, che è la chiave per comprendere il
significato della loro relazione. Sono a questi libri che la
corrispondenza con don Stecco fa continui riferimenti. Adesso, ad
oltre 25 anni dalla morte del filosofo, il 
Cercle d’Études Jacques et Raïssa Maritain di Kolbsheim ha
in programma la pubblicazione integrale della corrispondenza di
Raïssa e Jacques Maritain e i 
Cahiers Jacques Maritain hanno iniziato a pubblicare anno
per anno i 
Carnets. Tutti gli scritti dei Maritain sono stati
pubblicati in edizione definitiva nell’
Opera omnia, ma la critica deve affrontare un lavoro di
ricerca approfondita, perché nell’
Œuvres Complètes viene riportato solo il testo dell’ultima
edizione di ciascuna opera, per cui molte pagine delle edizioni
precedenti, non trascritte, sono andate perdute.
  
  


  

  
Le corrispondenze

  
 


  
Per conoscere bene gli scritti dei Maritain bisogna anche
leggere le numerose corrispondenze che Jacques e Raïssa hanno avuto
con filosofi e teologi, con scrittori e artisti, perché proprio in
quelle lettere si può studiare la genesi del loro lavoro
intellettuale e valutare le controversie che ha suscitato nei
dibattiti culturali, politici, ecclesiali, prima di giungere al suo
pieno riconoscimento durante il Concilio Vaticano II. Negli Archivi
di Kolbsheim, ora trasferiti all’Università di Strasburgo, sono
state archiviate quasi 30.000 lettere con oltre cento
corrispondenti, per ricordare solo i più importanti scambi
epistolari. Solo una trentina di queste corrispondenze sono già
state pubblicate integralmente in volumi o parzialmente in riviste

  [6]
.
  
Non si possono comprendere le incursioni che Maritain fa in
campo teologico, sempre procedendo filosoficamente, perché lavora
sui dati di fede con metodo filosofico per proporre ai teologi
ipotesi per piste di ricerca, se non si consulta la monumentale
corrispondenza intercorsa con Charles Journet

  [7]
 dal 1920 al 1973, comprendente quasi duemila lettere. Maritain
elabora la sua filosofia, sviluppa, corregge e definisce le sue
posizioni in dialogo con un collega e con un allievo; il primo,
Étienne Gilson

  [8]
, con i suoi studi ha recuperato alla contemporaneità la
filosofia scolastica, il secondo, Yves René Simon

  [9]
, allievo di Maritain all’
Institut Catholique di Parigi, ed in seguito docente in
diverse università. Nella corrispondenza con quest’ultimo, raccolta
in due volumi, si discutono e si definiscono molti problemi sulla
base del pensiero di san Tommaso e dei suoi commentatori. Maritain
intrattiene anche corrispondenze con filosofi di altre correnti
ideologiche come Gabriel Marcel, Edith Stein, Simone Weil, Peter
Wust.
  
Per studiare la genesi della filosofia politica di Maritain
bisogna considerare che da giovanissimo si sente socialista. A tal
proposito, scrive ad Angela Baton, la cuoca di casa, moglie di un
militante: «O borghesia immonda, in regola con Dio, con le sue
formule ipocrite, che ha perduto la stessa grandezza della fede
religiosa e l’entusiasmo cristiano. Si può essere religiosi senza
credere in Dio. Io dico, io affermo, io proclamo che non c’è
religione più profonda, più sincera, più emozionante e più grande
dell’ateismo...» (6 settembre 1899). Tuttavia, dopo la conversione,
anche per l’amicizia con Charles Péguy

  [10]
, è alla ricerca di una politica di ispirazione cristiana, che
promuova la solidarietà sociale (in quest’ottica si deve leggere la
corrispondenza con Emmanuel Mounier

  [11]
).
  
I Maritain non avrebbero potuto scrivere cinque libri di
estetica e di poetica, 
Arte e Scolastica (1920), 
Frontiere della Poesia (1935), 
Situazione della Poesia (1938), 
L’intuizione creativa nella poesia e nell’arte (1953) e 
Responsabilità dell’artista (1960), se non fossero stati
in dialogo con poeti, come Jean Cocteau, Max Jacob, Pierre Reverdy,
romanzieri, come Georges Bernanos, François Mauriac, Julien Green,
Paul Claudel, artisti, come Georges Rouault, Gino Severini, Marc
Chagall.
  
Le corrispondenze segnalate durano una vita e sono impegnate in
problematiche teoretiche (di filosofia, di teologia, di politica e
di estetica), ma ci sono corrispondenze più brevi, nelle quali
prevale l’aspetto affettivo, pur seguendo lo svilupparsi della
ricerca intellettuale e che coinvolgono direttamente i familiari.
Una di queste è la corrispondenza con un professore del Seminario
di Vicenza, don Giovanni Stecco (1911-1984)

  [12]
, nata nel 1958 dopo avere letto 
I grandi amici, l’autobiografia di Raïssa Maritain,
pubblicata – per iniziativa di p. Agostino Gemelli – dalla editrice
Vita e Pensiero. Don Stecco, dopo la proficua lettura, scrive a
Raïssa, allora negli Stati Uniti, ringraziandola per il bene
ricevuto da quel libro. La corrispondenza subito si interrompe per
la morte nel novembre del 1960 di Raïssa, che nella sua seconda
lettera aveva comunicato a don Giovanni Stecco la morte della
sorella Vera, la quale aveva condiviso a Parigi, a New York, a Roma
e a Princeton la loro esperienza di preghiera e di apostolato.
Tuttavia, riprende subito con Jacques, ritiratosi a Tolosa nella
fraternità dei Piccoli Fratelli di Gesù, e continua per tutta la
vita del filosofo, facendo perno su 
I grandi amici, perché nello scambio epistolare emergono i
ricordi della giovinezza dei Maritain, quando, lui protestante e
lei ebrea

  [13]
, tramite l’influenza e l’amicizia con Léon Bloy

  [14]
, si convertono al cattolicesimo. L’amicizia continua pure a
motivo dei libri che il filosofo sta scrivendo e che manda con
dedica al sacerdote vicentino, il quale lo informa sulle reazioni
che questi scritti suscitano in Italia, allegando anche gli
articoli apparsi sui giornali e nelle riviste. Alcune lettere sono
andate perdute, ma unendo quelle scritte a Giovanni Stecco – già
pubblicate in volumetto nel 1982 da 
La Locusta, una editrice vicentina di Rienzo Colla, a cura
di Tullio Motterle, nella traduzione di Mario Vitella

  [15]
 – a quelle inviate ai Maritain che ho ritrovato negli archivi
di Kolbsheim del 
Cercle d’Études Jacques et Raïssa Maritain, di cui
ringrazio il presidente René Mougel, si può ricostruire la storia
di un’amicizia, che ci aiuta a comprendere dal vivo nello scorrere
degli avvenimenti tutto l’ultimo periodo della riflessione
filosofica di Maritain.
  
Si tratta del periodo di Tolosa, che Gilson ritiene il migliore
se in una lettera al prof. Armand Maurer del 
Pontificio Istituto di Studi Medioevali di Toronto,
scrive: «L’ultimo libro di Maritain 
Approches sans entraves è di importanza fondamentale per
una corretta comprensione del suo pensiero. La sua lettura mi fa
prendere coscienza del fatto che non ho mai capito la sua vera
posizione. Ho ingenuamente sostenuto che non ci si può considerare
tomisti senza dapprima assicurarsi dello spirito autentico della
dottrina di san Tommaso, ciò che solo la storia può fare. Durante
tutto questo tempo, egli si è considerato, da sé, come un vero
discepolo di san Tommaso, perché 
continuava il suo pensiero... In breve, Maritain è stato
un pensatore molto più originale di quanto avrebbe potuto esserlo
un vero storico. Ciò che san Tommaso avrebbe pensato di questo
strano discepolo, non lo so. Essi possono ora discutere il problema
tra di loro. Ancora un po’ di tempo, e, come io spero vivamente,
sarò io stesso informato del risultato della discussione» (18 marzo
1974)

  [16]
. In questo ultimo libro di Maritain, uscito postumo, curato da
Heinz Schmitz, sono raccolti tutti i seminari che Maritain ha
tenuto ai Piccoli Fratelli e diversi articoli scritti in quel
periodo per la «Revue Thomiste».
  
Nella carteggio con Giovanni Stecco ci sono anche diverse
lettere di due suore domenicane, suor Anne e suor Marie Pascal, che
provvedevano alla corrispondenza quando Jacques Maritain era in
viaggio o troppo malato per rispondere personalmente, e una lettera
di Éveline Garnier nipote del filosofo, figlia della sorella
Jeanne, che, rimasta nubile, aveva adottato un grave diversamente
abile, Patrik Garnier, e lo aveva aiutato ad inserirsi nella
società. La lettera di condoglianze per la morte del filosofo
scritta da don Giovanni Stecco alla nipote, purtroppo, è andata
persa, ma la risposta ricevuta documenta la 
grande amicizia del sacerdote col filosofo, che si estende
anche alla sua famiglia. Inoltre, troviamo riferimenti alla
famiglia di Alexandre e Antoinette Grunelius

  [17]
, perché fin dal 1927 i Maritain e i loro amici, quasi tutte le
estati, si trovano ospiti nel loro castello a Kolbsheim in Alsazia
per incontri di studio e di preghiera. Maritain durante il periodo
tolosano, quando doveva soggiornare a Parigi, era ospite dei
coniugi Gilbert e Paule Manuel, che dopo la lettura de 
I grandi amici si erano convertiti al cattolicesimo. Uno
dei tre figli, Elisabetta, che nel 1966 ha accompagnato il filosofo
nel suo ultimo viaggio negli Stati Uniti, ha ricostruito il 
Journal di sua madre relativo a questi soggiorni, negli
anni 1964-1967

  [18]
. La corrispondenza di don Giovanni Stecco, di una decina di
anni, non solo ci aiuta ad approfondire la conoscenza della vita e
delle opere di Jacques nel periodo di Tolosa, ma anche a
comprendere le vie della diffusione del suo pensiero in Italia e i
dibattiti culturali suscitati dalle sue opere. È una corrispondenza
confidenziale, che come quella con i Manuel, genitori e figlia, di
oltre cento lettere, ancora inedita, va letta e compresa nel suo
spirito di familiarità, che attraverso i sentimenti fa comprendere
le idee di un Maritain “dolce di cuore, ma duro di testa”.
  
Nello scambio epistolare con don Giovanni si trovano confidenze
che Maritain non ha fatto in altre corrispondenze e attraverso le
quali si può conoscere meglio il suo carattere e la sua personalità
oltre alla sua relazione con Raïssa.
  

  

    


  



  
Le grandi amicizie

  
 


  
Il libro di Raïssa 
Les grandes amitiés pubblicato a New York in due tempi, il
primo volume nel 1941, il secondo nel 1944, tradotti in italiano
nel 1956 in un volume unico (purtroppo con numerosi tagli),
titolandolo 
I grandi amici, ha una storia particolarmente importante,
per la sua genesi e perché è all’origine di molte conversioni, in
Europa e in America. L’edizione originale in Italia è subito
recensita da Giuseppe De Luca, che Raïssa ringrazia, scrivendogli:
«Rientrando in Francia ho trovato il numero di 
Ecclesia con il vostro articolo su 
Le grandi amicizie. Ho letto e riletto questo articolo con
il più grande interesse per la molteplice ricchezza del vostro
punto di vista. Una cosa più delle altre mi ha emozionato
profondamente. Ciò che voi dite del 
cuore aperto e disarmato e della 
intelligenza molto agguerrita del migliore dei miei amici,
Jacques Maritain. Il primo dei nostri amici è Dio, dite voi – che
Dio vi senta! –, e Bloy in seguito; quanto questo è vero e quanta
gratitudine ho per voi che di lui dite che è un san Cristoforo
moderno. Egli è così raramente compreso e apprezzato per il suo
raro valore. Per Charles Péguy, io credo come voi, ma non l’ho
saputo dire, egli è il grido più profondo e più irresistibile
dell’anima francese verso Dio. A dire il vero mi viene un po’ di
malinconia nel non essere riuscita a farvi amare l’anima e il
destino di Ernest Psichari

  [19]
, nel farvi apprezzare l’importanza del nostro primo liberatore
Henri Bergson

  [20]
, la cui conversione è stata per noi uno dei più preziosi
regali del cielo... Vi ringrazio dal profondo del cuore per questo
articolo scritto con tanta delicata penetrazione» (ottobre 1947)

  [21]
.
  
L’edizione definitiva di 
Les grandes amitiés è stata pubblicata nel 1949 con una
prefazione di François Mauriac

  [22]
 nella quale il romanziere scrive: «Questo libro mi fa vedere
una verità, che ho sempre conosciuta, ma che mi convince ogni
giorno sempre di più, a misura che avanzo negli anni: la storia
reale degli uomini non è stata scritta. 
L’inverso della storia contemporanea, ecco il titolo
balzachiano che vorrei dare a queste 
Grandi amicizie»

  [23]
.
  
Don Giovanni Stecco legge il libro, lo diffonde tra parenti ed
amici, lo fa conoscere ai suoi studenti, ne parla frequentemente
nelle lettere a Jacques, ma bisognerebbe anche confrontare questa
corrispondenza con molte altre che partono da questo scritto, per
comprendere meglio l’importanza di quest’opera. Ne richiamo alcune,
quella con Emily Coleman e suo figlio John, che si convertono dal
protestantesimo al cattolicesimo, e quella con Genèviève Fondane,
cattolica, che sposa un filosofo ebreo, Benjamin Fondane, e, dopo
la morte tragica del marito a Buchenwald, riscopre la sua fede ed
entra in monastero.
  
Emily Coleman

  [24]
, una scrittrice dalla vita inquieta, legge nel 1942 su di una
rivista la recensione del primo volume di 
Les grandes amitiés, se lo fa spedire, lo divora
avidamente, ne rimane sedotta e scrive ai Maritain: «Nel vostro
libro in cui raccontate la vostra conversione al cattolicesimo, voi
evocate questo fatto, il cui ricordo vi ferisce 
Se a Dio è piaciuto nascondere la sua verità in una fossa di
letame, è là che noi andremo a cercarla… Io prendo la mia
decisione, come voi avete preso la vostra ed avendo sofferto mille
morti. Un campo di battaglia di tutte le inconciliabilità, ecco la
vita dell’artista come quella del santo. Sono stata vicina al
suicidio. Ho avuto intuizioni feconde e terrificanti. Dio solo mi
ha salvato dal nulla» (16 agosto 1942). Emily riceve da Raïssa il
secondo volume e ringrazia: «Dio ti ha donata a me. Ne avevo
bisogno nella mia vita turbolenta, folle, non compresa dai miei
migliori amici» (23 gennaio 1945). Quando muore Raïssa, scrive a
Jacques: «non penso che a te. So che sei nelle mani di cari amici
che comprendono la prova, assolutamente impossibile, che Dio ti
dona. Gesù ti guarda. Si fida di te. Egli ha bisogno delle nostre
sofferenze più terribili. Coloro che possono soffrire come te, se
credono al Cristo, debbono donargli ciò che hanno di più caro. Essa
ti attende. Io so che tu sei contento per lei, la Raïssa dal
piccolo cappello grigio, che hai incontrato alla Sorbona. Essa mi
ha cambiato la vita, una volta mi disse: “Se non avessi scritto
 Le grandi amicizie che per te, io ne sarei già
soddisfatta”» (9 novembre 1960).
  
Genèviève Fondane

  [25]
, mentre brancola nel buio della disperazione, perché non sa
nulla di suo marito deportato in Germania scrive ai Maritain: «Mi
avete lasciato un libro che mi è molto prezioso, un poco, anzi
molto, della presenza di voi due: 
Les grandes amitiés. Quasi mi vergogno nel dirvi quanto mi
sia caro. Ecco che, a poco a poco, penetro nella vostra vita, e in
quella dei vostri amici, con la gioia di scoprire questo mondo di
fervore, di purezza, di lavoro che presentivo. Talvolta ho quasi
paura, gli argomenti che voi affrontate sono così intimi, così
sacri, che io tremo nel vederli esposti al pubblico. Ma non so per
quale miracolo di semplicità, di tatto, ma soprattutto di sincerità
disarmante, voi evitate al limite gli scogli...» (19 gennaio 1945).
Anche dal noviziato continua la corrispondenza con i Maritain ed in
una lettera analizza la sua conversione intellettuale, maturata
attraverso la sua conversione religiosa: «Noi leggiamo nel
refettorio 
Les grandes amitiés. Ho l’impressione di una conversazione
quotidiana con voi. E se la mia gioia non ha perduto la sua
primitiva freschezza, constato che è molto più profonda rispetto la
mia prima lettura. La mia unione spirituale con voi era già totale
a quel tempo; ma voi sapete, anche, che facevo ancora molte
resistenze nel campo del pensiero e contestavo volentieri su alcuni
punti delicati. Non so come queste barriere sono cadute man mano
che cresceva il bisogno di luce, o piuttosto purezza, soprattutto
di purezza. Tutto si è semplificato» (14 dicembre 1950).
  
Sarebbe interessante continuare a esplorare queste
testimonianze, che si affiancano a quella di don Giovanni Stecco;
ricordo solo quella con una poetessa svizzera. Anche negli ultimi
anni della vita i Maritain intrecciano nuove relazioni culturali,
Journet fa loro conoscere, quando sono ancora a Princeton, in
America, Anne Perrier

  [26]
: «È un’anima profonda che vi stima tutti e tre, attraverso ciò
che ha letto di Raïssa e di voi» (7 febbraio 1959). La rivista
«Nova et Vetera» fa da mediazione tra loro e la poetessa, che sulla
rivista non solo pubblica le sue poesie, ma scrive anche un saggio
sulle poesie di Raïssa

  [27]
. Dopo la morte di quest’ultima la corrispondenza continua con
Jacques. Il filosofo scrive a Journet: «ho letto le sue poesie.
Ecco la vera, l’autentica pura poesia! Vedere Anna nella linea di
Raïssa mi fa venire le lacrime agli occhi» (3 gennaio 1966). Anna
Perrier incontra Maritain a Kolbsheim, e continua a fare conoscere
la loro avventura spirituale. In una lettera a Journet si legge:
«dite a Jacques che due cuori portoghesi sono in cammino dietro a
voi e a Raïssa attraverso 
Les grandes amitiés – ne hanno acquistato più copie da
distribuire agli amici – e che Bloy è stato per loro molto
importante» (8 settembre 1971).
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Un altro libro di Raïssa, il 
Journal, pazientemente ricostruito da Jacques sulla base
degli appunti recuperati, è presente nelle lettere di don Giovanni
Stecco. Questo libro ha una lunga storia, perché Jacques – incerto
a riguardo della sua pubblicazione, in quanto contiene passaggi
troppo personali, come ad esempio il voto di castità fatto dopo
alcuni anni di vita coniugale, sconosciuto anche agli amici più
intimi – ne fa prima una edizione 
fuori commercio che invia agli amici più fidati per avere
il loro parere, compreso don Giovanni Stecco. Molte sono le
risposte ricevute, ne segnalo due, le più significative tra le
tante. L’amico in cui ha più fiducia, Charles Journet, gli scrive:
«Ho finito di leggere il
 Journal. Non posso più separarmene. Potevo bene supporre
cosa sarebbe stata questa confidenza, ma essa sorpassa ciò che
immaginavo. È la 
santità, indubitabilmente. La grande santità, con le sue
agonie e le sue certezze; questo amore bruciante di Dio che si
comunica ai nostri poveri cuori. Le sue esigenze terribili, vissute
in piena lucidità ed accettate con una volontà eroica,
inflessibile. E con tutte le sue dimensioni, nei rapporti con
l’arte, il mondo, la poesia. Comprendo ora come in Raïssa abbiano
potuto compenetrarsi questo senso eccezionale della dolcezza del
mondo e questo amore appassionato per la morte di Cristo in Croce.
Spesso è straziante. Come non piangere, leggendo questi passaggi,
vedendo germogliare tanta luce da tanta sofferenza» (31 maggio
1962). Julien Green

  [28]
 risponde con una lunga lettera: «Rientrato da un viaggio ho
immediatamente cominciato la lettura del 
Journal, di cui molte pagine sono ammirevoli. Non
riuscirei a citare tutti i passaggi che più mi hanno colpito e che
mi hanno dato la risposta a questioni che mi ponevo da molti
anni...L’intelligenza è uguale alla qualità eccezionale di questa
grande anima, la cui sofferenza è durata tutta una vita. Come
l’azione di Dio è visibile in queste pagine! Si ha veramente
l’impressione di sorprenderLo al lavoro, se si può osare parlare
così. Sono persuaso che questo libro farà molto bene agli amici a
cui lo avete donato, sarebbe stato un torto nel privarli di tanta
ricchezza. Quanto a sapere se è fatto per un pubblico più esteso,
se tante annotazioni così intime possano essere fatte conoscere a
degli sconosciuti, solo voi potete giudicare e Dio vi illuminerà,
ne sono sicuro...Vi abbraccio con tutto il mio cuore» (3 giugno
1962).
  
L’opera esce a stampa nel 1963 con una presentazione di René
Voillaume

  [29]
 e con nuove note del filosofo, ed ha subito un enorme
successo. Nella 
Prefazione il priore dei Piccoli Fratelli sottolinea tre
punti fondamentali della spiritualità di Raïssa. Primo: «aveva
piena coscienza della sua vocazione alla contemplazione in mezzo al
modo»; secondo: «ha capito che i discepoli debbono partecipare
mediante la sofferenza all’opera redentrice del loro Maestro»;
terzo: «ha potuto raggiungere una rara e perfetta unità fra vita
intellettuale, conoscenza di fede ed esperienza contemplativa»

  [30]
.
  
L’editrice Morcelliana traduce subito il libro ed in pochi anni
stampa ben sette edizioni. A questo riguardo la corrispondenza con
Stecco ci fa conoscere le preoccupazioni del filosofo per
l’esattezza della traduzione, che deve essere ancora più rigorosa e
precisa, rispetto a quella filosofica, quando si applica alla
riflessione sull’esperienza mistica. Maritain, che essendo vissuto
a Roma, come ambasciatore della Repubblica Francese presso la Santa
Sede, dal 20 aprile 1945 al 26 maggio del 1948, conosce la lingua
italiana, insoddisfatto della prima traduzione, scrive ad Antonio
Pavan

  [31]
, che curava le sue opere per l’Editrice, lamentandosi. La
traduzione viene rivista da Maritain con la collaborazione di
Nicoletta Cavalletti, un’amica dei Grunelius, come risulta dal 
Journal di Paule Manuel

  [32]
. Il filosofo rivedeva personalmente le traduzioni delle sue
opere pubblicate in inglese ed in italiano, apportando anche
modifiche al testo primitivo. Si può osservare la preoccupazione
del filosofo per le traduzioni delle sue opere anche nella
corrispondenza con Journet. Infatti, già l’8 dicembre 1964 gli
scriveva: «A causa delle imprudenze e della precipitazione di
Antonio Pavan, mi tocca ora rivedere (con l’aiuto di amici
italiani) la traduzione italiana del 
Journal de Raïssa (in fondo è meglio così, spetta a me
fare questa revisione)». E in data 26 novembre 1964 si legge nel 
Le Journal de Paule Manuel: «Collera di Jacques, ha
ricevuto la prefazione dell’edizione italiana dell’antologia di
quanto ha scritto sugli ebrei nell’insieme della sua opera. Questa
prefazione non tiene conto del suo desiderio di trattare solo il 
mistero e non il 
problema di Israele…Mi piace vederlo in collera, ma gli fa
male»

  [33]
. Si tratta dell’antologia 
Il mistero di Israele e altri saggi, curata da Pavan, che
era stato a Kolbsheim per selezionare insieme a Maritain i testi da
inserire nella raccolta.
  
A ben leggere questa documentazione il problema non riguardava
solo la questione della traduzione, ma anche la questione
filosofica; infatti Journet, che aveva conosciuto Pavan nel 1963 a
Kolbsheim, qualche tempo dopo, scrive a Maritain: «Pavan mi ha
chiesto di fare una prefazione ad un libro italiano di autori vari
su di voi. Ma ho ragione di supporre che non abbiano compreso le
vostre posizioni e che di traverso le critichino. Pertanto ho
rifiutato» (6 febbraio 1966)

  [34]
. Infatti Antonio Pavan, che aveva iniziato la sua ricerca nel
1959 con una tesi all’Università di Padova su 
L’itinerario di J. Maritain dalla filosofia sociale alla
dottrina dello Stato, aveva poi preso le distanze dal pensiero
maritainiano, pensando di andare, come ama esprimersi – l’ho
sentito dire più volte – “con Maritain, oltre Maritain”,
dimenticando che una filosofia si sviluppa per approfondimento e
non per sovrapposizione. È una questione di coerenza e di verità.
Maritain ci teneva troppo alla traduzione del 
Journal di sua moglie, e da questa corrispondenza si viene
a sapere che si era rivolto anche direttamente a Stefano Minelli

  [35]
, direttore responsabile della casa editrice, e che aveva
pregato don Stecco di fare intervenire p. Carlo Giacon

  [36]
, un filosofo di cui aveva fiducia, perché portava avanti la
sua ricerca nello spirito della filosofia tomista.
  
Anch’io ho dato preoccupazioni a Maritain, quando nel 1962 ho
scritto la prefazione ad una nuova edizione di 
Umanesimo integrale, senza informare il filosofo, pensando
che l’avesse fatto l’editore. Quel libro aveva creato in Italia una
violenta polemica, a causa di p. Antonio Messineo

  [37]
, che lo aveva accusato di naturalismo e di relativismo in
diversi articoli su «La Civiltà Cattolica»

  [38]
. Le opere di Maritain avevano rischiato di essere messe
all’Indice. Egli stesso, venuto a conoscenza della nuova edizione,
scrive a Pavan: «Ho ricevuto questa mattina una lettera del dottor
Piero Gribaudi delle Edizioni Borla, che mi inquieta molto. Mi
annuncia l’invio di una edizione di 
Umanesimo integrale con una presentazione di un giovane
professore, Piero Viotto. Mi dice anche che sta preparando
un’edizione di 
Scienza e saggezza. Ho una paura terribile che abbiano
fatto, senza mia autorizzazione, una nuova traduzione di 
Umanesimo integrale. Ho anche paura che il signor Piero
Viotto abbia detto delle cose inesatte o tendenziose nella sua
presentazione. Abbia la bontà di esaminare questa questione con
padre Carlo Giacon. Se è necessario, bisognerà forse mettere una
nota sui giornali. Un processo sarebbe possibile se avessero
travisato il mio pensiero? Tenetemi al corrente» (11 marzo 1963).
Pochi giorni dopo, Maritain riceve da Torino una copia del libro e
scrive a Pavan: «Al primo sguardo la mia impressione è buona, e mi
sembra che i timori che vi avevo partecipato nella mia ultima
lettera non fossero fondati. La traduzione è quella stessa che
avevo visto a Roma per le edizioni Studium. Quanto alla
presentazione, l’ho vista di corsa e ho bisogno del vostro parere.
La mia impressione non è cattiva. Ditemi cosa ne pensate, mio caro
amico» (14 marzo 1963). Non so cosa Pavan abbia scritto a Maritain,
ma pochi giorni dopo il filosofo manda un nuovo messaggio: «Avrei
voluto scrivere a Piero Viotto per ringraziarlo della sua
presentazione e anche, di nuovo, al dottor Gribaudi, che sono
contento di questa nuova edizione. Ma con questi disturbi cardiaci
che continuano, mi è impossibile» (19 marzo 1963). Vicende umane,
ma che fanno la storia.
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Il Concilio Vaticano II si chiude nel 1965, Paolo VI consegna il

Messaggio agli uomini di pensiero e di scienza a Maritain,
che aveva consultato per preparare questi messaggi. Giovanni Stecco
in una lettera esprime, con candore e ingenuità, tutta la sua
soddisfazione per l’influenza che il filosofo ha avuto sui lavori,
ma l’applicazione delle risoluzioni non sarà senza difficoltà e
deviazioni. Al riguardo abbiamo una testimonianza del cardinal Paul
Poupard: «essendo allora collaboratore di Paolo VI in Segreteria di
Stato, è proprio papa Montini che, il 9 dicembre 1965, me ne
ricordo come fosse ieri, era all’indomani della chiusura del
Concilio Vaticano II, mi aveva chiesto di ricevere Maritain, non
potendo egli, in quel giorno, dedicargli tutto il tempo necessario.
E lo ascoltai, quasi due ore d’orologio, proprio in questo momento
di allegria che caratterizzava la quasi apoteosi della chiusura del
Concilio, parteciparmi, invece, le sue grandi preoccupazioni
espresse con la nitidezza metallica di una fermezza innegabile, sui
fraintendimenti che vedeva già emergere nella ricezione del
Vaticano II, tra 
i ruminanti della Santa Alleanza e 
i montoni di Panurgo e che lui sviluppò nel suo 
Contadino della Garonna, pubblicato l’anno seguente, nel
1966»

  [39]
. Questo nuovo libro, scritto di getto, sotto l’urgenza della
testimonianza da portare nel travaglio intellettuale del
dopo-Concilio, elaborato in uno stile quasi giornalistico, attacca
le correnti ideologiche di destra e di sinistra, che da punti di
vista opposti pretendono di monopolizzare il cristianesimo, in nome
della conservazione, con i 
ruminanti della Santa Alleanza, o del progresso, con i 
montoni di Panurgo. Don Giovanni Stecco scrive al filosofo
che il libro «ha scatenato come una saetta il temporale che era
nell’aria» (22 gennaio 1967).
 Il contadino della Garonna denuncia l’insorgere di un
nuovo modernismo, che vuole venire a patti con il mondo, che
rifiuta l’intelligenza dell’essere e la metafisica e che
naturalizza il cristianesimo. Maritain scrive: «Il modernismo dei
tempi di Pio X non appare al confronto che un modesto raffreddore
da fieno» (OC, XII, p. 673), «il metodo fenomenologico e la scuola
delle forme hanno cambiato tutto. La distinzione tra natura e
grazia è un’invenzione della scolastica, come la
transustanziazione!» (OC, XII, p. 674), e commenta: «Poveri
cristiani sofisticati, di Socrate avrebbero bisogno!» (OC, XII, p.
678). In quest’opera riprende e sviluppa le idee già espresse, sia
pure in un altro contesto culturale, in 
Il primato dello spirituale (1927) e in 
Umanesimo integrale (1936): la crisi della società, della
cultura e della Chiesa (in quanto Istituzione), è soprattutto una
crisi intellettuale, e propone la filosofia di san Tommaso che con
il suo realismo critico

  [40]
 può raccordare l’universo delle scienze naturali e
fisico-matematiche, che si è enormemente sviluppato nel pensiero
contemporaneo, con l’universo delle saggezze, dalla filosofia, alla
teologia e alla mistica, distinguendo senza separare i diversi
gradi del sapere

  [41]
.
  
Il libro suscita polemiche, ma è un successo, e Maritain scrive
a Journet: «Il povero Jacques entra in un periodo difficile. Voi
sapete che io desideravo il silenzio intorno a 
Il contadino, sperando solamente che facesse a piccoli
passi il suo cammino tra amici sconosciuti. Ed ecco che il 3
novembre, Mauriac al quale l’editore aveva inviato una copia in
anticipo pubblica sul 
Figaro Littéraire un articolo nel quale parla con
generosità del libro... Di colpo tutto è cambiato, il libro rischia
di divenire un 
best-seller e il vecchio Jacques è gettato sul davanti
della scena» (5 novembre 1966). Thomas Merton

  [42]
 riceve il volume e gli risponde: «Mi è particolarmente
piaciuta la sezione sulla filosofia. Non mi ero mai reso conto,
eppure è così ovvio, che la fenomenologia in generale non ha più il
senso dell’essere. Stavo leggendo i fenomenologici. O meglio i
filosofi da essi influenzati. Ciò naturalmente rende le cose più
interessanti. Ma senza il senso dell’essere c’è solo il deserto»
(18 novembre 1966).
  
Il 21 aprile 1966, per celebrare la fine del Concilio, viene
organizzato a Parigi un 
Incontro delle culture all’Unesco sotto il segno del
Concilio Vaticano II a cui sono invitati a parlare un cattolico, un
ortodosso, un luterano, un musulmano, un ebreo. Il cardinal
Giovanni Benelli

  [43]
 chiede a Maritain di rappresentare i cattolici. Il filosofo
accetta, ci lavora su per alcuni mesi, sceglie come argomento 
Le condizioni spirituali del progresso e della pace, e
commentando la 
Gaudium et spes, conferma quella distinzione tra religione
e politica chiaramente espressa dai Padri conciliari. «La pace e il
progresso sono cose del mondo, cioè dell’ordine 
temporale. A loro riguardo lo 
spirituale può fornire ispirazioni, illuminazioni,
incoraggiamenti di cui gli uomini, sempre, più o meno, tentati
dalla disperazione, hanno particolarmente bisogno, avvertimenti,
anche gravi di cui pure hanno bisogno. Lo spirituale può così
aiutarli a risolvere i problemi del mondo e dell’ordine temporale»
(OC, XIII, p. 755). Poi indica due punti fondamentali di politica
interna ed internazionale. Sul piano della relazioni interne, è
necessaria una educazione civica e politica dei giovani, in tutte
le scuole; sul piano della relazioni esterne, è necessaria
un’autorità competente, che disponga delle forze necessarie e che
sia riconosciuta da tutti. Poi rileva che uno spirito di
fratellanza universale può garantire queste condizioni e precisa
che la pace non è opera solo della giustizia ma «anche il frutto
dell’amore che va ben oltre quanto la giustizia può apportare» (OC,
XIII, p. 762) Conclude affermando l’importanza della
contemplazione, infatti «un’invisibile costellazioni di anime
consacrate alla vita contemplativa, nel mondo stesso, ecco, in
definitiva la nostra ultima ragione di sperare» (OC, XIII, p. 763).
Suor Anna, sapendo che don Giovanni Stecco segue la stampa
italiana, gli scrive: «Jacques a Parigi ha pronunciato un discorso
(molto applaudito) all’Unesco. Forse ne troverà l’eco sulla stampa
italiana» (26 aprile 1966). Purtroppo è andata persa la
risposta.
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C’è un altro libro a cui don Giovanni Stecco fa riferimento, 
La Chiesa di Cristo. La sua persona e il suo personale,
l’ultimo libro di Maritain, che, come precisa egli stesso, non è
un’opera di teologia o di apologetica, ma «una sorta di
meditazione, che si svolge liberamente da sé, a mano a mano, che le
questioni nascono nello spirito, in modo che per avere un’idea
giusta di ciò che l’autore pensa, bisogna avere seguito fino alla
fine la curva descritta» (OC, XIII, p. 13). Insieme a 
Il contadino della Garonna costituisce come un dittico,
nel quale si analizza la natura della Chiesa nella sua struttura,
nella sua gerarchia, nelle sue funzioni, in relazione alle
condizioni storiche in cui viene, di volta in volta, a trovarsi. Lo
riconosce anche Journet, che, quando riceve il libro, scrive a
Maritain: «Il bel libro è arrivato, è il fratello del 
Contadino della Garonna. Quale gioia riceverlo. È come un
colpo al cuore, un ringraziamento a Dio, che ha permesso che questa
testimonianza di amore, proprio sul terreno della sacra dottrina,
giunga alla sua Chiesa in un momento in cui affonda in una notte
oscura. Grazie Jacques a nome di molti, grazie a voi, a Raïssa e a
tutti quelli il cui amore vi ha aiutato» (24 settembre 1970).
  
La Chiesa trascende la storia, ma si manifesta nella storia, non
è tanto una 
istituzione quanto un 
mistero, come i Maritain lo hanno appreso da Humbert
Clérissac

  [44]
, pubblicando nel 1918, a loro spese, il suo libro 
Il mistero della Chiesa

  [45]
, che è alla radice di tutta la ecclesiologia di Journet. La
distinzione tra la 
Persona della Chiesa, che è una, santa, immacolata,
infallibile e il suo 
personale, che è composto di uomini, con il loro diverso
carattere e personalità, che possono sbagliare quando agiscono per
causa propria e non come causa strumentale della Chiesa, è in un
certo qual senso parallela alla distinzione tra 
Chiesa e 
cristianità. La Chiesa una, santa, universale, si esprime
nelle diverse cristianità che si manifestano nel tempo e nello
spazio. A livello teologico Journet afferma che la Chiesa è santa,
senza peccato, ma non senza peccatori

  [46]
 e Maritain scrive in 
Filosofia della storia: «vorrei semplicemente, ponendomi
nella prospettiva di Journet, sottolineare l’importanza della tesi
nella quale egli spiega come la Chiesa sia immacolata, 
senza macchia né ruga, benché essa quaggiù sia composta di
peccatori. Egli afferma chiaramente che questo testo sulla purezza
immacolata della Chiesa si riferisce non solamente alla Chiesa del
secolo futuro, alla Chiesa gloriosa, ma anche alla Chiesa della
vita presente, alla Chiesa di quaggiù. Insegna ancora che la linea
di demarcazione essenziale, tra il bene e il male che noi dobbiamo
prendere in considerazione passa attraverso il cuore di ogni uomo»
(OC, X, p. 730).
  
Maritain, a riguardo di questo libro, riceve molte lettere, che
sono state raccolte e commentate in un fascicolo dei 
Cahiers Jacques Maritain

  [47]
. Riporto quella di mons. Pasquale Macchi

  [48]
, segretario di Paolo VI: «Rassicuratevi, qui non c’è posto per
le interpretazioni malevoli che hanno sviato qualcuno dei vostri
amici; il libro e il suo titolo sono stati perfettamente compresi
come un doppio cammino di amore e di luce di un vecchio filosofo,
la cui intelligenza penetrante rischiara ammirevolmente il mistero
della nostra santa madre Chiesa. Con l’acribia penetrante che vi
caratterizza e la generosità di cuore che vi è propria, voi
sbrogliate l’inestricabile groviglio delle passioni umane fino al
fondo dell’organismo ecclesiale, facendo così risplendere nella più
pura luce l’inalterabile santità della persona della Chiesa
malgrado gli errori e i peccati del suo personale. Senza dubbio
questa distinzione sarà per molti liberatrice, come tante
osservazioni così opportune su episodi che hanno dolorosamente
segnato la vita della Chiesa nel suo pellegrinaggio terrestre. È
auspicabile che molti lettori beneficino delle vostre precisazioni
e imparino con voi a 
distinguere per unire, secondo quella formula che sotto la
vostra penna infaticabile ha trovato una prodigiosa fecondità.
Posso ancora dirvi, che in un’ora in cui troppe prese di posizione
si manifestano in una maniera dolorosamente intransigente, l’
humor discreto che profuma la vostra opera è ancor più
apprezzabile?» (25 novembre 1970).
  
Don Giovanni Stecco, che non segue Maritain in queste sottili
distinzioni filosofiche, ma ne apprezza l’opera e la diffonde, gli
scrive: «Mi dispiace di non essere un teologo, perché avrei potuto
comprendere più profondamente il mistero della Chiesa che lei ha
spiegato con così tanto amore. Trasmetterò ai miei colleghi di
teologia il volume che mi hanno chiesto. Essi sapranno apprezzare
meglio di me le sue pagine» (28 gennaio 1971).
  
Questa corrispondenza non contiene approfondimenti filosofici
come in quelle intervenute con Étienne Gilson e Yves Simon, o
considerazioni estetiche come quelle con Julien Green e François
Mauriac. È una corrispondenza confidenziale tra due amici che si
stimano e si scambiano informazioni sulle vicende umane, commentano
gli articoli dei giornali e delle riviste. Giovanni Stecco è più
colpito ed attratto dalla testimonianza di fede di Raïssa e Jacques
che dalle argomentazioni filosofiche dei loro scritti. Ma è una
corrispondenza non meno importante delle altre, più famose e più
note, perché la storia è anche fatta dal vissuto quotidiano, che in
fondo rivela la genesi nascosta dei grandi avvenimenti, quella
trama al rovescio di cui parla Mauriac, e che non si vede a prima
vista. Inoltre questa corrispondenza, come si può constatare dalle
note che i curatori hanno fatto alle lettere, ci informa anche
sulle vicende relative alla diffusione e alla conoscenza degli
scritti di Maritain in Italia.
  
Se il saggio conclusivo di Samuele Pinna continua l’indagine
proponendo l’approfondimento metafisico di Maritain sulla Chiesa,
nell’appendice è, infine, riportato integralmente un articolo di
Carlo Bo

  [49]
, dal titolo significativo 
Il santo dell’intelligenza, pubblicato sul «Corriere della
Sera» il 18 novembre 1972, che Maritain ha ricevuto da don Giovanni
Stecco ed ha conservato tra le sue carte, perché riassume tutto
l’itinerario spirituale del filosofo francese.
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